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Il premio. Il presidente della giuria: «Un maestro di recitazione». Il riconoscimento dedicato al drammaturgo, in un’edizione speciale per i 150 anni della nascita

Puglisi: Servillo, vera icona pirandelliana
0 La cerimonia di consegna il 6 luglio nella Valle dei Templi. Menzione speciale a Michele Rondino «Giovane Montalbano»

Osvaldo Baldacci
Roma

OOO «Davvero Toni Servillo oggi rap-
presenta l’icona pirandelliana più
significativa», spiega il professor
Gianni Puglisi, vicepresidente della
Treccani e presidente della giuria
che all’attore ha assegnato il Premio
Internazionale Pirandello 2017.

«È un attore nato che sa esprime-
re tutte le diverse rappresentazioni
teatrali attraverso una forte caratte-
rizzazione personale», ha continua
Puglisi che ha definito Servillo «un
maestro della recitazione, geniale
manipolatore della tradizione e del-
la tradizione teatrale. Un personag-
gio di grande impronta, davvero pi-
randelliano». Per il regista Roberto
Andò «un grande attore che, come
diceva Sciascia, ha saputo tenere il
volto sulla maschera».

Per il 2017, a 150 anni dalla nasci-
ta d Luigi Pirandello e a 50 anni
dall’istituzione, il Premio a lui intito-
lato che ora è patrocinato dalla Fon-
dazione Sicilia celebra un’edizione
speciale con una giuria speciale e si
trasferisce da Palermo ad Agrigento,

nell’ambito del Festival della Strada
degli Scrittori. Ieri l’annuncio uffi-
ciale nella storica sede romana della
Treccani.

Il premio speciale per l’edizione
del centenario è stato assegnato a
Michele Riondino, «un attore giova-
ne e già affermato», ha sottolineato

Puglisi, che ha citato l’interpretazio -
ne nel Giovane Favoloso ma soprat-
tutto nel Giovane Montalbano, sui
testi di Andrea Camilleri, che lo lega-
no alla Sicilia.

I due premi verranno consegnati
il 6 luglio alla presenza del Presiden-
te della Repubblica Sergio Mattarel-

la, che sarà ad Agrigento nell’ambito
del Festival della Strada degli Scrit-
tori, e visiterà i luoghi del 150° anni-
versario della nascita dello scrittore
Premio Nobel per la Letteratura.
Servillo, che si è dichiarato «lusinga-
to ed entusiasta», sarà come Riondi-
no il 6 luglio sera alla Valle dei Tem-

pli. Il Festival, in corso da metà mag-
gio, prosegue lungo quella che
l’Anas ha denominato la «Strada de-
gli Scrittori», da Caltanissetta a Porto
Empedocle, con manifestazioni cul-
turali, rassegne teatrali e musicali.
Toccando anche Racalmuto, Fava-
ra, Palma di Montechiaro, i luoghi

amati da Sciascia, Pirandello, Camil-
leri, Russello, Rosso di San Secondo,
Tomasi di Lampedusa. Sei i lunghi
weekend del Festival che culminerà,
la prima settimana di luglio, nel Ma-
ster di scrittura organizzato alla Fon-
dazione Sciascia di Racalmuto sotto
la guida di Massimo Bray, direttore
generale della Treccani. Anche Bray
ha fatto parte della speciale giuria
del Premio Pirandello, insieme con il
presidente dell’Assemblea regionale
siciliana, Giovanni Ardizzone, il sin-
daco di Agrigento Lillo Firetto, il pre-
sidente della Fondazione Sicilia Raf-
faele Bonsignore, il regista Roberto
Andò e il presidente della Strada de-
gli Scrittori Felice Cavallaro.

Fondamentale il ruolo dell’As -
semblea regionale siciliana per il so-
stegno assicurato alle iniziative dal
consiglio di presidenza e dal presi-
dente Giovanni Ardizzone: «Credia-
mo in questo modello che miscela
cultura e turismo per rimettere in
moto un’intera economia», ha di-
chiarato. Alla conferenza di presen-
tazione di ieri è intervenuto anche il
sindaco di Agrigento Calogero Firet-
to.

Il Premio Pirandello, che ripren-
dendo una cadenza biennale è arri-
vato alla 21ma edizione, in passato
ha premiato in Sicilia personalità
come Ingmar Bergman, Giorgio
Strehler, Eduardo De Filippo, Ha-
rold Pinter, Vittorio Gassman, Luca
Ronconi e Dario Fo. (*Oba*)
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1. All’attore Toni Servillo il «Premio Pirandello». 2. Riconoscimento speciale anche a Michele Riondino, per l’interpretazione nel «Giovane Montalbano»

il libro. I musicologi Macchiarella e Bonanzinga ne ripercorrono le tappe. Quelle sfide con mandolini e chitarre al seguito della «Santuzza»: e in giuria c’era anche Pitrè

La canzone siciliana? Nacque nei salotti aristocratici
Antonella Filipppi
palermo

OOO La canzone siciliana è la sorella
«minore» di quella partenopea per re-
pertorio, capacità e mezzi di diffusio-
ne, oltre che per senso identitario di
appartenenza. È anche più malinco-
nica rispetto a quella napoletana più
ricca di verve. Ed è un genere musica-
le per molti versi dimenticato. Una
perdita di memoria cui si è aggiunta la
passiva assunzione della canzone na-
poletana a canzone del popolo paler-
mitano. Per chiarire le ragioni di un
mancato sviluppo, nei giorni scorsi
nella Sala Onu del Teatro Massimo, gli
etnomusicologi Ignazio Macchiarella
e Sergio Bonanzinga hanno presenta-
to il volume «La canzone siciliana a

Palermo. Un’identità perduta», cura-
to da Orietta Sorgi per il Centro Regio-
nale per l’inventario, la catalogazione
e la documentazione, con la ricostru-
zione storica di Consuelo Giglio e i
saggi di Rosario Lentini, Massimo Pri-
vitera, Maria Antonella Balsano, Igna-
zio Macchiarella, Giovanni Vacca.

«Gli studi demologici sulla canzo-
ne siciliana – spiega la Sorgi – fiorisco -
no in età romantica in un’accezione
che tendeva a rivalutare il sentimento
della poesia popolare contrapposto
all’artificio della letteratura colta. È
stato Lionardo Vigo – nella sua “Rac -
colta amplissima di canti siciliani” si
ritrova anche “Mi votu e mi rivotu”, la
canzone più ascoltata del repertorio
di Rosa Balistreri - il primo a interes-
sarsi in modo sistematico alle tradi-

zioni musicali della Sicilia e a lui si de-
ve nel 1857 una raccolta organica di
canti popolari, integrata, un decen-
nio più tardi, da quella di Salvatore
Salomone Marino». Sul rapporto fra
musica colta, popolare e popolareg-
giante si interrogano le pagine del vo-
lume, a partire dalla ricostruzione
storica di Consuelo Giglio sulla Sicilia
fra fine Ottocento e primi decenni del

Novecento, sullo sfondo della Paler-
mo liberty dei Florio, florida econo-
micamente e aperta a gusti e tenden-
ze internazionali. La Giglio: «Nell’ulti -
mo decennio dell’Ottocento si assiste
al sorgere di nuove tendenze musicali
che gradualmente si distaccano dalla
classica romanza da camera accom-
pagnata dal pianoforte, e si avvicina-
no a un gusto più popolareggiante. Il
fenomeno nasce nei salotti dell’ari -
stocrazia palermitana, primo fra tutti
quello di Tina Whitaker Scalia, che
promuove concerti e concorsi sulla
canzone siciliana, eseguita sui versi di
Giovanni Meli».

Ma il passo decisivo che segna un
cambiamento verso tendenze più po-
polari, portando la canzone per stra-
da, sta nella voglia di rendere omag-

gio a santa Rosalia durante la festa del
3 settembre: «La canzone siciliana –
continua la Giglio - cresce attraverso
concorsi pensati sulla falsariga delle
gare canzonettistiche di Piedigrotta
dell’8 settembre. A Palermo, a partire
dal 1893, la loro promozione s’intrec -
cia in maniera parallela al rilancio dei
festeggiamenti della patrona». Senti-
te cosa accadeva: «In quell’occasione
per circa tre decenni, la canzone sici-
liana attraversava la città con corredo
di carri caratteristici, mandolini e chi-
tarre, – che si sfidavano in una com-
petizione tra le strade di Palermo da
corso Tukory, il Foro Italico fino alla
tradizionale ascesa al Monte Pellegri-
no, con una giuria composta da musi-
cisti quali Sandron, Bertini e Nicolao e
da letterati come Pitrè, Salomone Ma-

rino e Pipitone Federico».
Mentre a Napoli il genere melodi-

co e neomelodico ha mantenuto nel
tempo un forte marchio identitario,
estendendo la sua influenza in tutto il
meridione e soprattutto a Palermo, la
nostra canzone sembra aver subito
una stagione più fugace. «Eppure - so-
stiene Vacca - a proposito dell’”effica -
cia simbolica” della canzone napole-
tana, entrambe le capitali sono parti-
te dalle medesime premesse. Prima
ancora di Palermo, la musica parte-
nopea, dalle antiche origini, raggiun-
ge il suo massimo sviluppo a fine ‘800
a opera di tenori professionisti come
Caruso, che si dilettano nella roman-
za classica con l’accompagnamento
del mandolino, interpretando versi di
Salvatore Di Giacomo. E si davano da
fare i «posteggiatori», ai quali gli edi-
tori affidavano le canzoni per «espor-
tarle» nei ristoranti e negli alberghi
grazie, prima dell’avvento del disco».
(anfi)

prime cinema. Quinto episodio con un nuovo duo alla regia: record di incassi ma Disney pensa di chiudere

nuova saga dei Pirati, ritorno all’origine
Eliana L. Napoli

Pirati dei Caraibi
La vendetta di Salazar
Regia Joachim Roenning, Espen Sandberg
Con Johnny Depp, Kaya Scodelario, Orlando Bloom,

Jevier Bardem, Brenton Thwaites, Geoffrey Rush
Origine USA 2017
Dove Arlecchino, Aurora, King, Marconi,
Metropolitan, Multiplex Planet La Torre, Rouge et

Noir, UCI cinemas

A
sei anni dal quarto capitolo,
torna in sala la saga dei «Pi-
rati dei Caraibi» con un nuo-
vo episodio «La vendetta di
Salazar» che chiude il cer-

chio riportandoci alle origini, con una
duplice prospettiva: concludere defini-
tivamente o ripartire con nuovi episodi.
Molto dipenderà dalla risposta del pub-
blico, che in passato ha premiato la Di-
sney con incassi miliardari. Al timone di
comando non più il collaudato Gore
Verbinski, regista dei primi tre episodi,

né Rob Marshall che diresse il quarto, ma
una coppia di norvegesi Joachim Roen-
ning ed Espen Sandberg con tutte le car-
te in regola, nativi di un paesino di grandi
tradizioni marinare, che nel 2015 furono
nominati all’Oscar come Miglior Film
Straniero per «Kontiki». Nel film ritrovia-
mo vecchie conoscenze, come Jack
Sparrow (Johnny Depp), sempre più
spaccone e autoironico e sempre più at-
taccato alla bottiglia, e due dei suoi più
implacabili nemici, il capitano Armando
Salazar (Javier Bardem), qui presenza
spettrale e sanguinaria, e l’enigmatico
ed infido pirata Barbossa (Geoffrey Ru-
sh). Ma vi incontriamo anche due grade-
voli new entry, che vi portano parecchie
novità. L’uno è l’australiano Brenton
Thwaites, che è Henry Turner, degno fi-
glio di un altro storico personaggio, quel
Will Turner (Orlando Bloom) rimasto in-
trappolato in fondo al mare da una male-
dizione che lo lega all’Olandese Volante.
L’altra è l’inglese Kaya Scandelario, che è
Carina Smyth, l’affascinante astronoma
che possiede la chiave di una misteriosa

mappa che porta sulle tracce del Triden-
te di Poseidone, indispensabile per scio-
gliere tutti gli incantesimi del mare.

Tutto ha inizio quando il giovane
Turner si inabissa nelle acque stregate
del Triangolo del Diavolo, alla ricerca
del padre, liberando involontaria-
mente il vascello fantasma di Salazar.

Questi, col suo spettrale e invincibile
equipaggio, ospita a bordo anche Bar-
bossa che si è impegnato, pena la vita,
ad aiutarlo a trovare il comune nemico
Jack Sparrow. Ma lui intanto, con l’aiu -
to del giovane Henry e dell’astronoma
Karina, solca il mare per impadronirsi
del magico Tridente. Non serve ad-
dentrarsi oltre nella trama, ricca di im-
previsti e di trovate che chiamano in
causa generi diversi, dal quasi western
del divertente prologo, all’action av-
venturoso e piratesco, fino all’horror.
Il film resta invece soltanto un buon
prodotto di intrattenimento, diver-
tente e autoironico. Colpiscono, oltre
all’ottima prova di tutti gli interpreti, i
flashback che ci raccontano la storia
dei tre protagonisti, con un Johnny
Depp miracolosamente ringiovanito
al computer. E d’altra parte, magna
pars del successo il film lo deve proprio
alla grafica computerizzata che ci re-
gala emozionanti scene subacquee e
spettacolari battaglie, sullo sfondo di
ammalianti distese marine.

Palermo
OOO L'attesa: è il piacere della musica
dal vivo. Si segue il percorso esecuti-
vo, s'impara a conoscere gli interpre-
ti, a coglierne i caratteri e alla fine si è
anche premiati dalle sorprese che ri-
servano le battute conclusive. È acca-
duto con il Quartetto Guadagnini, Fa-
brizio Zoffoli e Giacomo Coletti, violi-
ni; Matteo Rocchi, viola; Alessandra
Cefaliello, violoncello, al Politeama
per gli Amici della Musica.

Haydn è il brano d' esordio con il
Quartetto in fa minore op.20 n.5. Se
ne annota la nitidezza del gruppo e
una fervidezza di slancio che lascia
trapelare un equilibrio sonoro talvol-
ta in fieri, per un'esigenza di singolo
rilievo.

Le «Tre notti» di Silvia Colasanti di
cui il «Guadagnini» è stato protagoni-
sta fin dalla «prima», a Spoleto 2016,
che corrispondono ai «tre risvegli»" di

Innamorata, in scena con la regia di
Martone, dà rilievo alle qualità del
gruppo per l'essenzialità con cui si de-
linea il clima sotterraneo perturbato
da improvvise folate. Si procede per
sottrazione alle soglie del silenzio. E il
Quartetto op. 96 «Americano» di Dvo-
rak nella seconda parte , con i quattro
musicisti in solida coesione, dall'ani-
mata vivacità dell'Allegro iniziale, alle
vibrazioni espressive del Lento mette
in luce particolarmente le gradazioni
con cui il «Guadagnini» nei contrasti
del terzo movimento riesce a ottenere
finezza rastremata di sonorità. Il rap-
porto che il primo violino intrattiene
col pubblico stabilisce una simpatica
comunicazione siglata dal primo dei
due bis, uno stuzzicante Sciostakovic
che si flette nell'intensità del Nottur-
no di Borodin con gradimento del
pubblico, non numeroso ma attento e
partecipe. ( *spa*) Sara Patera

Javier Bardem è il capitano Salazar

Il premio Pirandello della Fonda-
zione Sicilia che, per una edizione
speciale 2017, quest’anno si tra-
sferisce da Palermo ad Agrigento,
nell’ambito del Festival della
Strada degli Scrittori.

classica. Il «Guadagnini» per gli Amici della Musica

La magia degli archi
incanta il Politeama

4
Sullo sfondo della
Palermo liberty
i canti popolari
conobbero l’exploit
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